
«La manifestazione del Pdl è

statauno straordinario segno

di debolezza, sia dal punto di vista

organizzativo, per la pochezza dei

numeri, sia dal punto di vista politi-

co,perchèèapparsochiarocheBer-

lusconi non ha più nessuna ricetta

perrisolvere iproblemidelpaese» -

dice Massimo Donadi, capogruppo

Idv alla Camera. L’esponente Idv

parladi «undoppio flop, organizza-

tivoepolitico»eosservache«quan-

to poi all'annuncio del premier, dal

palco,di sconfiggere il cancroentro

tre anni, usciamo dalla politica ed

entriamo nel campo della psichia-

tria».

N
ei prossimi tre anni
col mio governo vo-
gliamo vincere anche
il cancro, che colpisce
ogni anno 250.000 ita-

liani e riguarda quasi due milioni di
nostri concittadini». La dichiarazio-
ne lanciata da Berlusconi dal palco
di piazza San Giovanni lascia franca-
mente perplessi. Ha il sapore amaro
della boutade che non si arresta nep-
pure di fronte al dolore di milioni di
persone. I motivi che rendono del
tutto fuori dalla realtà – tragicamen-
te ridicola – l’impegnativa afferma-
zione sono sia di carattere medico
sia di carattere organizzativo. I moti-
vi medici è che, ormai lo sappiamo,
il cancro non è un mostro unico e
immenso, ma un esercito di mostri
di diverse forme e dimensioni. Non
esiste una singola pallottola d’argen-
to in grado di ucciderli tutti. Esisto-
no diverse pratiche mediche che già
consentono di guarire alcuni tumori
e di combatterne altri, allungando
di molti anni la vita di chi ne è affet-
to. Purtroppo esistono altri tipi di tu-
mori che risultano ancora indomabi-
li. È molto probabile che per ciascu-

no occorrerà trovare una soluzione
specifica e che difficilmente si troverà
una soluzione unica e risolutiva.

I motivi di carattere organizzativo
sono ancora più netti. E sono almeno
due. Il primo è che non esistono due-
cento comunità scientifiche nazionali
in competizione per vincere la guerra
contro il cancro. Esiste una comunità
mondiale e a cui i ricercatori italiani
possono fornire un contributo. La
guerra la si vince o la si perde tutti
insieme. Ma anche se esistessero que-
ste divisioni nazionali della conoscen-

za, la conosce Berlusconi la realtà
scientifica italiana?

La spesa per la ricerca sanitaria in
Italia nell’anno 2006 (ultimo con dati
disponibili) ammontava a meno di 2
miliardi di euro. Pari a poco più di un
decimo della spesa complessiva in ri-
cerca scientifica (il 13,6%, per la pre-
cisione). Ciò significa che l’Italia desti-
na alla ricerca sanitaria appena lo
0,1% del Pil lordo: tre volte meno del-
la Germania o della Gran Bretagna.
In assoluto, 200 (sì 200 volte meno)
degli Usa. L’Italia investe in ricerca
scientifica e tecnologica circa 19 mi-

liardi di dollari l’anno: l’1,7% del tota-
le mondiale. Chi può pensare che il
nostro piccolo paese possa riuscire in
tre anni lì dove il resto del mondo,
con una quantità di risorse economi-
che 60 volte superiori e un numero di
ricercatori 120 volte superiori, non
riesce da decenni? Ma lo sa Berlusco-
ni che nei soli Stati Uniti gli investi-
menti nella sola ricerca biomedica so-
no almeno dieci volte superiori a tutti
gli investimenti in ricerca dell’Italia?
Che i soli fondi pubblici per la ricerca
biomedica (40 miliardi di dollari) so-
no oltre venti volte superiori alla spe-
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